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I tragici costi delle leggi sui temi etici. E presunte coincidenze bibliche

econdo il Presidente della
"Consulta di Bioetica" laicista,

professor Maurizio Mori, «le leggi sui
"temi etici" non hanno costo» e
quindi «si possono varare anche in
tempo di crisi» (l’Unità, 30 gennaio).
Quali siano i "temi etici", lo accenna
appena, ma di quale genere siano i
"costi" e di che tipo la "crisi" Mori
non dice. Eppure, per la chiarezza, le
risposte a questi interrogativi sono
essenziali: se si tacciono, bisogna
usare il traduttore dall’Antilingua

all’Italiano. Nel caso in questione è
facile. Oggi è la 36ª Giornata per la
Vita e si possono subito calcolare i
"costi", per esempio, della Legge 194
che ha legalizzato, rendendoli "etici",
gli aborti volontari: finora più di
cinque milioni e mezzo di vite
umane. Oppure i costi della Legge 40
sulla fecondazione artificiale: altri
milioni di vite appena in gemma (ne
muore una decina per ogni
fecondazione riuscita). L’elenco non
è completo, ma questi due "temi"
sono più che sufficienti a mostrare
quali "crisi" etiche attraversino i
nostri "tempi". Considerati, però,
questi frutti della scienza (pillole
abortive, concepimento in provetta e
molti altri) non si può trascurare

l’interrogativo se davvero, come
scrive Mori, «la scienza è la cosa
migliore prodotta dall’uomo negli
ultimi quattro secoli» (viene in
mente l’atomica…). Analoghi costi,
infatti, hanno tutte le altre leggi
"avanzate" già in vigore o, secondo la
Consulta, solo progettate in base
all’«etica, quella vera e razionale»,
che i laicisti sostengono, per
«favorire la dignità e il benessere di
tutti». Domanda per Mori: è sicuro
che, dopo aver abortito, una donna
abbia guadagnato in dignità e si
senta meglio? O che sia rispettato
nella sua dignità di uomo il bambino
nato con una fecondazione fuori del
corpo di sua madre e grazie alla
fortuna di essere stato scelto fra tanti

fratellini mandati invece a morte
lenta nei "piombi" di un bidone di
azoto liquido? E che l’etica debba
adattarsi alle «nuove condizioni
storiche che già sono in essere e si
verranno sempre più a creare» o se,
piuttosto, le debba precedere come
cultura di accoglienza? Proprio
perché ne precede il concepimento,
la nascita, la vita e la morte, l’etica
garantisce la dignità, l’intangibilità, i
diritti di ogni nuovo nato. Meglio
considerate le "leggi avanzate" non
progresso, come dice lui, ma avanzi,
residui, scarti di un’antropologia che
riduce l’uomo a un oggetto, a una
cosa di cui si vuol essere padroni.
QUELLA CORNACCHIA OSCURA
Il fulmine sulla vetta della Cupola di

San Pietro nel giorno delle
dimissioni di Benedetto XVI, l’altra
saetta che ha colpito la statua del
Cristo Redentore sul Corcovado a Rio
de Janeiro, il gabbiano e la
cornacchia che hanno attaccato una
delle due colombe appena lanciate
dalla finestra dell’appartamento
pontificio alla fine della Marcia della
Pace dei Ragazzi dell’Azione
Cattolica di Roma, infine il furto
delle reliquie del beato Giovanni
Paolo II scoperto nel giorno della
Memoria della Shoah: c’era da
aspettarsi la traduzione di queste
non rare combinazioni in
«coincidenze bibliche», come le
chiama su Libero (28 gennaio) un
cronista che si attribuisce «una certa

dimestichezza con le strategie
comunicative dall’alto» e «un certo
personale interesse per le questioni
esoteriche e oscure». Tralascio le sue
"ipotesi": in realtà di "oscuro"
c’erano solo le penne della
cornacchia. Per il resto il gabbiano e
il corvide non hanno fatto che il loro
mestiere di predatori, i due fulmini
sono caduti, come vogliono le regole
dell’elettricità, sull’estremità di due
strutture metalliche aguzze, e le
reliquie sono state rubate da tre
ragazzi i quali speravano che il
reliquiario fosse d’oro per rivenderlo
e comprarsi un po’ di cocaina. Che,
come l’elettricità, ai tempi biblici
proprio nessuno se le sognava.
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di Pier Giorgio Liverani

estrattive che sono diventate inclusive. La
storia europea è molto rilevante a questo
riguardo. L’economia di mercato non
sarebbe mai emersa sul finire del Medioevo
senza specifiche istituzioni: gilde,
corporazioni, tribunali, banche, grandi fiere,
e anche quelle fondamentali istituzioni che
furono i monasteri. Alcune di queste erano
intenzionalmente orientate al bene comune
(confraternite, ospizi per poveri, Monti di
Pietà…). Ma molte altre (come le
corporazioni) erano nate per proteggere e
promuovere gli interessi dei propri membri
(fornai, calzolai, speziali …), e garantire
rendite di monopolio a specifiche classi di
mercanti. 

a forza civile di quelle comunità cittadine
fece però evolvere gli interessi di parte

nell’interesse di molti, e non di rado di tutti:
molte conquiste della modernità, incluse
quelle politiche e civili, sono il frutto di
istituzioni nate estrattive e diventate
inclusive. La maggior parte delle istituzioni
economiche sono all’origine estrattive e
chiuse, ma è la coesistenza con altre
istituzioni politiche, civili, culturali, religiose
che spesso apre e sublima quegli interessi
originari. Il bene comune non ha solo
bisogno di altruismo e di benevolenza e delle
loro istituzioni. La «sapienza delle
Repubbliche», come già ricordava
Giambattista Vico, sta soprattutto nel riuscire
a dar vita a meccanismi istituzionali capaci
di trasformare anche gli interessi di parte in
Bene comune. Quest’alchimia, però,
funziona solo all’interno delle città e delle
loro tante e diverse istituzioni, «dove le arti
son protette, e lo spirito libero» (Antonio
Genovesi, Lezioni di economia civile, 1767).
Tutte le istituzioni sono destinate a diventare
estrattive o a non evolvere in inclusive
quando manca il pluralismo delle istituzioni,
non ne nascono di nuove, e non sono poste
le une accanto alle altre. La loggia dei
mercanti, il palazzo dei capitani del popolo,
il convento di San Francesco, formavano
spesso i diversi lati della stessa piazza, dove
ciascuno maturava a contatto con l’altro,
senza fusioni, confusioni e incorporazioni. E
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su quella piazza c’erano cittadini vispi e
interessati, botteghe di artigiani e di artisti,
cantastorie e carri di Tespi che donavano
sogni e bellezza, soprattutto ai bambini e ai
poveri. La democrazia, il benessere e i diritti
sono emersi da questo guardarsi gli uni gli
altri, dallo scontrarsi e controllarsi
reciprocamente, e dalla co-esistenza tra pari
sulle stesse piazze. Oggi le istituzioni globali
economiche stanno vivendo una forte deriva
estrattiva (anche letteralmente: si pensi alle
materie prime dell’Africa!) perché accanto
ad esse mancano altre istituzioni politiche,
culturali e spirituali globali che dialoghino,
discutano, si controllino l’un l’altra.

C’è poi una seconda considerazione. Nella
nostra società ci sono anche molte istituzioni
inclusive in origine (perché sono state
generate da ideali, a volte anche molto alti)
che nel tempo si sono sclerotizzate, e i loro
frutti da buoni si sono trasformati in
selvatici, se non velenosi. Questa involuzione
di antiche buone istituzioni, che in questa
nostra età di passaggio epocale sono
particolarmente numerose, dipende spesso
dall’incapacità di cambiare le risposte
storiche, di affezionarsi a quelle date decenni
o secoli prima, dimenticando così le
domande di Bene comune che le avevano
generate. Accade così che grandi e nobili

Dedicare tempo, passione,
competenze per riformare

istituzioni malate è forse oggi
la più grande espressione

di virtù civile. Il primo grande
accudimento delle istituzioni,
soprattutto di quelle malate,

consiste nell’abitarle,
e non lasciarle nelle sole mani

delle loro élite dirigenti

’annunciata parziale privatizzazione di Po-
ste Italiane (attraverso la vendita del 40%
delle azioni) ha fatto e farà ancora discu-
tere. Non poco interesse si è concentrato
sulla notizia secondo la quale, mentre una

quota maggioritaria delle azioni sarà venduta a in-
vestitori istituzionali, circa il 5% sarà riservato ai di-
pendenti (attraverso forme di incentivo all’acqui-
sto), il che darebbe vita a un’esperienza interessan-
te di compartecipazione dei lavoratori agli utili a-
ziendali. È sicuramente prematuro, in assenza di da-
ti certi sull’operazione, esprimere giudizi circostan-
ziati in merito, ma l’occasione può essere utile per
richiamare l’attenzione sul tema dei possibili modelli
di gestione dell’economia e dell’impresa, e in parti-
colare sul ruolo giocato, principalmente nell’espe-
rienza tedesca, dalle politiche di Mitbestimmung e di
coinvolgimento dei lavoratori nelle strategie azien-
dali. Secondo alcuni analisti, infatti, esiste una si-
gnificativa correlazione positiva tra partecipazione
di lavoratori e sindacati ai destini delle aziende e ca-
pacità di reazione alla crisi.
È ormai di 20 anni fa il libro di Michel Albert Capi-
talismo contro capitalismo, che ipotizza la esistenza
di due modelli principali di capitalismo, uno di ma-
trice anglo–americana centrato sulla finanza e sul-
l’innovazione del sistema bancario, e uno di matri-
ce tedesca, detto “modello renano”, centrato su in-
vestimenti mirati e sostenuti in ambito lavorativo e
del welfare e su forme di istituzionalizzazione della
codeterminazione (Mitbestimmung) e delle rappre-
sentanze aziendali (Betrierbsverfassung), in un’ottica
di confronto e collaborazione tra governo, sindaca-
ti e imprenditori sulle politiche sociali e sugli obiet-
tivi di trasformazione del sistema produttivo. La que-
stione – che non considera “terze vie”, come quella
ben nota ai lettori di questo giornale, di una possi-
bile economia civile all’italiana – torna ora all’ordi-
ne del giorno di fronte ai risultati ottenuti dalla Ger-
mania nel contrastare gli effetti più drammatici del-
la crisi e nel gestire la ripresa. Particolarmente indi-
cativo è, ad esempio, il dato sulla produttività, di-
minuita fortemente in Italia, e meno in Germania,
specie nei servizi. O quello della spesa sociale: quel-
la tedesca non è superiore in termini generali a quel-
la italiana, ma vede al suo interno una componen-
te molto forte data dal sostegno al reddito per la po-
polazione lavorativa. Il collegamento con il “model-
lo renano” viene spontaneo, ed emerge l’ipotesi che
fattore significativo di competitività, rispetto alla cri-
si ma non solo, sia proprio quello dato dagli inve-
stimenti pubblici per il sociale, pilastro fondamen-
tale dell’economia sociale di mercato e del “model-
lo renano”.
In ambito aziendale, particolarmente importante,
nel “modello renano”, è poi l’aspetto delle modalità
gestionali all’interno dell’impresa, una impresa che
viene percepita come entità non solo economica e
produttiva, ma anche sociale, da cui una governan-
ce di tipo concertativo anche in ambiti non stretta-
mente legati agli obiettivi produttivi, come gli orga-
ni dirigenziali, l’entità e l’impegno degli investimenti
in ricerca e sviluppo e il monitoraggio di processi
interni, in un quadro di federalismo solidale e con-
certativo, non solo tra entità politiche territoriali (i
Laender), ma anche tra soggetti istituzionali e sociali
di rappresentanza e di sviluppo.
Nella maggior parte dei Paesi europei, e soprattutto
in quelli meridionali, tra cui l’Italia, le politiche pub-
bliche hanno stentato nel periodo più recente ad a-
deguarsi alla situazione che si andava configurando.
Il welfare pubblico appare in Italia, in particolare,
decisamente sottodimensionato rispetto a molte ne-
cessità, e al tempo stesso legato saldamente a princì-
pi tradizionali di tipo riparativo ed emergenziale, e
poco o per nulla di tipo promozionale e pro–attivo.
La partecipazione dei lavoratori alla gestione re-
sponsabile e agli utili della azienda, al di là del valo-
re economico dell’operazione, potrebbe rappresen-
tare un segnale di una utile inversione di tendenza.
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Ancora sul modello partecipativo tedesco

QUEI LAVORATORI
UN PO’ AZIONISTI

di Carla Collicelli

ISTITUZIONI. LESSICO DEL BEN-VIVERE SOCIALE / 19

Con solo logge dei mercanti
la piazza della città si fa deserto

l nostro benessere dipende molto
dalla qualità delle istituzioni.
Matrimonio e università, banche e
Stato, Chiesa e sindacati, sono realtà
evidentemente molto diverse, ma

simili perché tutte istituzioni. Le società
bloccate in "trappole sociali" sono
caratterizzate, a un tempo, da istituzioni
inefficienti e corrotte e da un’alta
percentuale di persone con basso o
inesistente senso civico e istituzionale. Una
tenaglia micidiale, spesso decisiva, che fa
soffrire tutti, e fa emigrare i giovani migliori
attratti da istituzioni migliori in altri Paesi. La
storia e il presente dei popoli ci dicono che le
società non creano prosperità diffusa e ben-
vivere sociale senza le giuste istituzioni. La
vita della gente è povera e i popoli declinano
quando le società creano, selezionano e
alimentano istituzioni che l’economista
Daron Acemoglu e il politologo James
Robinson chiamano «estrattive», dove le élite
usano le istituzioni per estrarre rendite e
ottenere vantaggi personali e di gruppo. 

lle istituzioni estrattive questi studiosi
contrappongono quelle «inclusive»,

presenti nei Paesi economicamente e
civilmente floridi, che identificano in pratica
con quelli anglosassoni (Perché le nazioni
falliscono, 2012). In realtà, il confine tra
istituzioni inclusive ed estrattive è molto
meno netto di quanto questi due autori
pensino, poiché le due forme convivono
all’interno delle stesse comunità o nazioni, e,
soprattutto, evolvono le une nelle altre. In
tutti i contesti e ambiti sociali ci sono
istituzioni nate con il solo scopo di
avvantaggiare pochi, estraendo risorse da
altri, che convivono accanto a istituzioni
generate da esplicite istanze di Bene
comune. Ma è ancora più vero che molte
istituzioni nate inclusive nel tempo si sono
trasformate in estrattive, e istituzioni nate
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istituzioni – penso a molte istituzioni
pubbliche, ma anche alle tante splendide
degli ordini religiosi – progressivamente e
inconsapevolmente si trasformino in realtà
estrattive, che non estraggono tanto o solo
risorse economiche ma enormi energie
morali dei loro membri e promotori, che
finiscono per esaurirle ed esaurirsi nella
gestione onerosa e dispendiosa di strutture
che hanno smarrito le domande originarie di
ieri, e oggi danno risposte a domande che
nessuno si pone più. 

o scopo iniziale e la "vocazione"
dell’istituzione resta sempre più distante

sullo sfondo, e la sua missione principale
diventa l’auto-conservazione e il rinviare la
propria morte. Nel ciclo di vita delle buone
istituzioni ci sono poi dei momenti cruciali
nei quali si decide se la direzione futura sarà
una maggiore inclusione o l’avvitamento
involutivo su se stessa. Questi momenti sono
le crisi, in particolare quel tipo di crisi che
emerge per un disallineamento tra la
missione dell’istituzione e la sua struttura
organizzativa. Il vino inizia a sentire gli otri
troppo angusti, e si cominciano ad avvertire i
primi scricchiolii. Buona parte dell’arte dei
dirigenti di queste istituzioni sta nel capire
che queste crisi non si risolvono insistendo
sulla dimensione etica e motivazionale delle
singole persone, ma che occorre intervenire
sulla struttura. Il dialogo tra le strutture
storiche di una istituzione e le sue domande
fondative è esercizio essenziale e vitale per
ogni istituzione, soprattutto per quelle nate
da idealità alte. Gli ideali delle persone non
durano se non diventano istituzioni; ma
queste istituzioni possono morire se non si
lasciano convertire periodicamente dagli
ideali ("le domande") che le hanno generate.
Le istituzioni inclusive e generative sono
delle forme alte di beni comuni. Come ogni
bene comune richiedono accudimento, cura
e manutenzione degli argini, delle falde, del
sotto-bosco. 

a stagione di crisi istituzionale che
stiamo vivendo potrebbe diventare

drammatica se la sfiducia nelle istituzioni
corrotte e inefficienti aumentasse l’incuria e
la non manutenzione delle nostre fragili
istituzioni democratiche, economiche,
giuridiche, e acuisse la fuga dalle istituzioni
che caratterizza la nostra stagione sociale.
Dedicare tempo, passione, competenze per
riformare istituzioni malate è forse oggi la
più grande espressione di virtù civile. Il
primo grande accudimento delle istituzioni,
soprattutto di quelle malate, consiste
nell’abitarle, e non lasciarle nelle sole mani
delle loro élite dirigenti. E poi dar vita subito
a nuove istituzioni politiche, civili e spirituali
globali, che affianchino quelle economiche
(da riformare perché troppo pervasive, non
democratiche e potenti), e frenino la deriva
estrattiva del nostro capitalismo, riportando
il mercato alla sua profonda vocazione
inclusiva. Le logge dei mercanti sono
cresciute troppo, hanno comprato i palazzi
vicini, assunto i cantastorie, e alcune
vorrebbero occupare a scopo di lucro anche i
conventi. Le istituzioni economiche lasciate
sole nel villaggio globale finiscono per
restare gli unici abitanti di piazze sempre più
vuote. Dobbiamo riempire di nuove
istituzioni le nostre piazze globali, se
vogliamo vedervi tornare le botteghe, gli
artisti, il lavoro.
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ARTE E POLITICA Ambrogio Lorenzetti, «Effetti del Buon Governo», 1338-1340, Palazzo Pubblico, Siena 


